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La Famiglia e il Bene Comune: 

Percorsi Teologici e Antropologici
Relazione di

Don Claudio Giuliodori

Il presente intervento si divide in due parti tra loro ben distinte: nella prima si richiamano alcuni aspetti essenziali della teologia e dell’antropologia, indispensabili punti di riferimento per una comprensione cristiana del matrimonio e della famiglia, nella seconda parte si analizzano alcuni caratteri peculiare della soggettività sociale della famiglia. Mentre la prima parte attinge alla rivelazione e al dato di fede, la seconda approfondisce aspetti che, sebbene siano ispirati dal magistero della Chiesa, riguardano realtà naturali comprensibili e condivisibili anche per chi non ha fede. 

I
Verità e mistero della famiglia nella riflessione teologica
1.1.   Segno della comunione trinitaria

Uno dei temi che ha segnato la ricerca sul matrimonio e sulla famiglia a partire dal Concilio Vaticano II è il rapporto tra mistero trinitario e realtà familiare
. Una spinta in questa direzione è venuta dagli interventi del magistero, in questo campo, più fecondi e ricchi della stessa ricerca teologica. Le espressioni più incisive di questo approfondimento magisteriale le troviamo nella Lettera indirizzata da Giovanni Paolo II a tutte le famiglie: “Alla luce del Nuovo testamento - Egli afferma -, è possibile intravedere come il modello originario della famiglia vada ricercato in Dio stesso, nel mistero trinitario della sua vita. Il noi divino costituisce il modello eterno del noi umano; di quel noi innanzitutto che è formato dall’uomo e dalla donna, creati ad immagine e somiglianza divina”
.

Il codice genetico della famiglia può essere compreso solo alla luce del mistero trinitario. L’unità dei due nella coppia porta in sé un richiamo al mistero divino che deve essere continuamente contemplato, approfondito e testimoniato. La famiglia non è un prodotto della cultura, né una risposta alle esigenze delle dinamiche istintive legate alla polarità sessuale e alla conservazione della specie. Essa trova la sua identità più profonda nel mistero trinitario. Più avanti, sempre nella Lettera alle famiglie, il Papa ritorna su questa analogia ed evidenza la radice trinitaria della comunità familiare: “Nelle parole del Concilio (Cf GS 24) la comunione delle persone è, in un certo senso, dedotta dal mistero del noi trinitario e quindi anche la comunione coniugale viene riferita a tale mistero. La famiglia, che prende inizio dall’amore dell’uomo e della donna, scaturisce radicalmente dal mistero di Dio. Ciò corrisponde all’essenza più intima dell’uomo e della donna, alla loro nativa ed autentica dignità di persone”
.


Questo “scaturire” dal mistero trinitario getta una luce nuova sulla visione umana e cristiana della famiglia. Da un punto di vista antropologico si può dire che l’uomo e la donna riflettono già, nella loro polarità sessuata, la dinamica relazionale intratrinitaria e ad essa rimandano
. L’originaria derivazione di ogni essere umano dall’opera creatrice del Dio trinitario significa che in ciascuno è impressa l’immagine divina nella sua struttura trinitaria. Ogni essere umano è segnato dalla vocazione all’amore perché è stato pensato e creato a partire da un modello relazionale, essenza stessa della natura divina. Per questo la famiglia è, fin dal principio, l’espressione più immediata di realizzazione e attuazione, in termini storico-salvifici, dell’opera divina sia nella prospettiva della creazione, sia in quella della redenzione. 

Il rapporto tra famiglia e mistero trinitario getta nuova luce anche sulla natura ecclesiologica della comunità domestica fondata sul sacramento del matrimonio. Dentro questo orizzonte trinitario diviene più facile comprendere anche il significato delle espressioni “Chiesa domestica” (LG11) e “santuario domestico della chiesa” (AA 11) utilizzate nei documenti conciliari per definire lo stretto legame esistente tra la famiglia cristiana e la realtà ecclesiale
. La Chiesa adunata nell’unità delle tre Persone divine si manifesta e opera in modo singolare attraverso la famiglia. La partecipazione sacramentale della famiglia al mistero della Chiesa spiega e legittima anche l’affermazione forte e incisiva usata dal Papa sempre nella Lettera alle famiglia: “La famiglia stessa è il grande mistero di Dio”
. La famiglia, alla luce della fede, deve essere quindi compresa all’interno del rapporto di continuità, e nello stesso tempo di compimento, che intercorre tra creazione e redenzione.

Alla luce di questo fondamento trinitario non sfugge a nessuno la natura teologale della “società familiare”. La dinamica sociale della famiglia ha la sua origine in una precisa struttura ontologica. In un mondo segnato dall’individualismo e dalla frammentazione, la famiglia acquista una valenza profetica, diventa un segno di contraddizione e si pone uno spazio fecondo di socialità e unità. Nella famiglia le singole persone vengono ricondotte ad unità perché il vissuto familiare offre una pienezza di senso alla domanda di amore che sale dal cuore di ogni essere umano (Cf RH 10); viene ricondotta ad unità la polarità sessuale in quanto diviene sigillo della comunione e della fecondità coniugale; viene alimentata la comunione ecclesiale e sociale perché la famiglia è frutto di una alleanza creativa finalizzata alla manifestazione del Regno di Dio, Regno di amore e di vita. 

Sono questi i motivi per cui nella tradizione della Chiesa si afferma che il matrimonio è di istituzione divina in quanto iscritto nella natura stessa dell’essere umano: “E così, è dall’atto umano col quale i coniugi mutuamente si danno e si ricevono, che nasce, anche davanti alla società, l’istituto del matrimonio che ha stabilità per ordinamento divino; questo vincolo sacro in vista del bene sia dei coniugi e della prole che della società, non dipende dall’arbitrio dell’uomo”
.

1.2.   La famiglia attuazione “sacramentale” del mistero sponsale

La verità e il mistero della famiglia cristiana emergono con maggiore chiarezza alla luce della realtà sacramentale che qualifica il matrimonio tra cristiani. Afferma infatti la Familiaris consortio “Il matrimonio dei battezzati diviene simbolo reale della nuova ed eterna Alleanza, sancita nel sangue di Cristo. Lo Spirito, che il Signore effonde, dona il cuore nuovo e rende l’uomo e la donna capaci di amarsi, come Cristo ci ha amati”
. La rappresentazione reale dell’amore divino che si attua nel patto nuziale rende i coniugi testimoni del mistero pasquale. La dinamica sponsale dei coniugi rende visibile la tipologia dell’amore che unisce Cristo Sposo alla Chiesa Sposa
. I coniugi consacrati nell’amore di Cristo per la Chiesa diventano “spazio sacramentale di salvezza” perché nella vita coniugale e familiare si incarna l’opera della riconciliazione attuata dal Padre in Gesù Cristo per opera dello Spirito Santo.

Il riferimento alla realtà sacramentale può apparire secondario e quasi superfluo essendo già la natura umana orientata alla relazione coniugale. Se è vero che nella natura umana possiamo cogliere un indizio sacramentale che rinvia al mistero trinitario è ancor più vero che solo con il sigillo sacramentale la vicenda creaturale viene innestata nella prospettiva salvifica. Solo la grazia può ricondurre allo splendore originario e portare a compimento il mistero dell’amore coniugale e familiare. Il matrimonio in quanto tale, come patto d’maore, contiene in sé i germi della comunione con Dio, ma la pienezza del rapporto sponsale con la Trinità può essere raggiunto attraverso la vita familiare solo in forza della grazia sacramentale. 

Attraverso il segno sacramentale e la mediazione della Chiesa, gli sposi cristiani vengono purificati e ricolmati di quei doni di grazia che uniti alle virtù umane operano la trasfigurazione dell’affetto umano in amore evangelico. Solo chi attinge al vino nuovo offerto da Cristo agli sposi di Cana può realizzare quella novità di vita che è capace di riflettere l’amore pasquale di Cristo
. Lo stretto legame esistente tra Eucarestia e vita matrimoniale testimonia la comune radice pasquale della vita ecclesiale  e di quella familiare. I caratteri dell’amore coniugale cristiano sono quelli delineati dalla radicalità della vita evangelica. L’amore dei coniugi cristiani non può avere altro profilo se non quello delle beatitudini.

L’idea diffusa che la vita matrimoniale sia una via normale, mentre le altre vocazioni sarebbero straordinarie, condiziona ancora l’approccio di molti fedeli al matrimonio. La vocazione al matrimonio è vocazione alla perfezione della vita cristiana e quindi è via alla santità
. Come tutti coloro che si mettono alla sequela di Cristo anche i coniugi cristiani intraprendono un cammino di santità attraverso porte strette e sentieri tortuosi. Su questa strada l’unica cosa certa è la grazia del Signore che accompagna tutti coloro che donano la vita per seguirlo. I coniugi cristiani sono quindi segno in senso pieno e reale dell’Alleanza che Dio ha stretto con l’umanità e che Gesù Cristo celebra in forma nuziale con la Sua Sposa, la Chiesa. All’interno della comunità cristiana e in intima connessione con l’Eucarestia, la famiglia cristiana contribuisce quindi ad unificare il Popolo di Dio e a farlo diventare segno di unità per tutto il genere umano (cf LG 1).

1.3.   Dal sacramento discende una specifica ministerialità


La soggettività creativa della famiglia trova la sua fondazione teologica nella grazia sacramentale del matrimonio cristiano e si esprime nella ministerialità come affermato dai vescovi italiani nel documento Evangelizzazione e sacramento del matrimonio: “I coniugi in forza del loro ministero non sono soltanto l’oggetto della sollecitudine pastorale della Chiesa ma ne sono anche il soggetto attivo e responsabile in una missione di salvezza che si compie con la loro parola, la loro azione e la loro vita. Il ministero dei coniugi, in quanto derivato dall’unico Corpo di Cristo, esige di armonizzarsi con tutti gli altri ministeri operanti nel popolo di Dio”
.

La ministerialità dei coniugi, che scaturisce dal sacramento del matrimonio, esprime la ricchezza di doni e di carismi presente nella Chiesa. In forza del sacramento, che fa dei coniugi la rappresentazione reale dell’amore tra Cristo e la Chiesa (cf  FC 13), essi assumono una responsabilità nell’edificazione della comunità cristiana. Il sacramento del matrimonio specifica la vocazione battesimale e rende i coniugi capaci di testimoniare in modo nuovo la fede, la speranza e la carità. La vocazione al matrimonio oltre a definire un cammino di santità (cf LG 41) caratterizza anche in modo nuovo l’essere degli sposi nella chiesa. Essi, formando una comunità di persone che è Chiesa domestica e in quanto tale chiamata ad assumere compiti che hanno un carattere ministeriale in quanto sono stabili, pubblici e frutto della realtà sacramentale.

La responsabilità ministeriale dei coniugi si esprime in primo luogo nella vita di comunione (formazione di una comunità di persone) e nel servizio alla vita (generazione ed educazione dei figli). Questi compiti, ampiamente descritti nella Familiaris consortio, rendono la famiglia protagonista della storia salvifica. Costituendo una comunità di persone i membri della famiglia esplicitano la natura comunionale della Chiesa e ne incarnano il suo volto eucaristico. Generando ed educando i figli la famiglia contribuisce in modo evidente al rinnovamento dell’intera umanità. Sempre nella Familiaris consortio troviamo un esplicito richiamo alla ministerialità dei coniugi nel servizio alla vita e in particolare nel compito educativo: “Dal sacramento del matrimonio il compito educativo riceve la dignità e la vocazione di essere un vero e proprio ministero della Chiesa al servizio dell’edificazione dei suoi membri” (n. 38) e poco più avanti afferma “In forza del  ministero dell’educazione i genitori, mediante la testimonianza della vita, sono i primi araldi del vangelo presso i figli” (n. 39).


La ministerialità si amplia e si diversifica in rapporto agli innumerevoli compiti che la famiglia può assumere nella edificazione della chiesa e nella costruzione della società. In forza della loro ministerialità i coniugi sono a loro modo corresponsabili e non solo collaboratori all’interno della vita ecclesiale. Il ministero dei coniugi non è certamente in concorrenza con quello ordinato che caratterizza la missione dei sacerdoti ma non può essere compreso se non in rapporto ad esso, in quanto i sacerdoti e gli sposi ricevono i due sacramenti che servono all’edificazione della chiesa e quindi sono in qualche modo complementari. Dal punto di vista pastorale si rende necessario un atteggiamento nuovo sia da parte dei sacerdoti che da parte delle famiglie affinché all’indifferenza si sostituisca l’attenzione reciproca, all’autonomia la collaborazione, alla separazione tra casa e chiesa una piena integrazione tra comunità e chiesa domestica.

1.4.   Interprete della missione evangelizzatrice della Chiesa

La famiglia cristiana edificata sul sacramento del matrimonio partecipa alla natura e alla missione della Chiesa. La dimensione comunionale della Chiesa non si esaurisce nella creazione di una comunità dove le persone si amano e si gratificano reciprocamente. Non è questo il disegno del Padre, non è questa la volontà del Figlio, non mira a questo l’opera dello Spirito. La chiesa esiste per annunciare la buona novella, per portare il lieto annunzio fino agli estremi confini, per testimoniare a tutti la gioia del Cristo Risorto. La famiglia cristiana non ha un orizzonte diverso: anch’essa esiste per essere testimone credibile del vangelo. Possiamo affermare che la missione evangelizzatrice fa parte dell’identità della famiglia cristiana.

Per questo il Direttorio di Pastorale Familiare della Cei ha voluto ribadire che questo compito appartiene alla natura della famiglia cristiana: “Prima e più di intraprendere qualsiasi altra iniziativa, ogni famiglia cristiana e in essa ogni coppia di sposi sappia riscoprire la grandezza e l'originalità di questa chiamata a partecipare all'opera evangelizzatrice della Chiesa. Confidando nel dono dello Spirito che la accompagna e la sostiene, si impegni ogni giorno a vivere secondo le dimensioni e le caratteristiche proprie dell'amore coniugale e familiare. Con gioiosa e umile fierezza, in una società che sempre più va smarrendo queste certezze, testimoni a tutti la possibilità e la bellezza di un amore che rimane fedele e vero in ogni situazione della vita. L'intera comunità cristiana, d'altra parte, sappia riconoscere e accogliere con gratitudine questa preziosa testimonianza offerta dalle famiglie e si interroghi costantemente sui modi per illuminarle e sostenerle nella loro missione evangelizzatrice”
.

La famiglia cristiana evangelizza in primo luogo perché in essa si vive un dinamismo di reciproca e costante evangelizzazione (Cf EN 71). Il processo evangelizzante accompagna tutta la vita della famiglia fin dal suo sorgere. La famiglia infatti non diventa cristiana in forza del sacramento del matrimonio, ma viceversa, in quanto sono due battezzati che si uniscono, con il loro vincolo sacramentale, danno vita ad una famiglia cristiana. Tutta la storia della famiglia può essere inquadrata in questa missione evangelizzatrice. L’inizio della vicenda affettiva (fidanzamento) come la promessa di amore e fedeltà (matrimonio) così come tutta la vita familiare sono momenti di vera e propria evangelizzazione.

L’opera evangelizzatrice della famiglia avviene attraverso le vicende quotidiane ed ha un suo momento di particolare intensità nell’educazione religiosa dei figli. Ai genitori Dio ha affidato il ministero della vita e dell’educazione. Il dono della vita fisica diventa tanto più prezioso quanto più è illuminato dalla testimonianza della fede e dalla trasmissione dei valori cristiani. L’accompagnamento dei figli nell’itinerario di formazione religiosa e in particolare nel cammino per l’iniziazione cristiana è un diritto-dovere che rende i genitori responsabili della crescita dei figli di fronte a Dio e alla comunità ecclesiale. Questo compito non può essere assunto da altri, né i genitori possono delegare, senza gravi motivi, l’educazione religiosa ad altri. La famiglia cristiana partecipa in modo pieno e responsabile all’edificazione del Regno. La sua presenza nel mondo, soprattutto oggi, è certamente un segno profetico. I valori della fedeltà e dell’unità, dell’accoglienza generosa della vita, della solidarietà e della condivisione sono sempre più emarginati. Per questo il Papa ci ricorda che il futuro della Chiesa e della società è legato alla famiglia: “l’avvenire dell’umanità passa attraverso la famiglia”
. 

1.5.   Soggetto ecclesiale che opera in forza dell’ “indole secolare”

Secondo l’insegnamento del Concilio, laico è colui che per vocazione propria non viene separato dal mondo ma realizza la sua missione operando nel mondo affinché si manifesti il Regno di Dio. “Per loro vocazione è proprio dei laici cercare il regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio. Vivono nel secolo, cioè implicati in tutti  singoli i doveri e affari del mondo e nelle ordinarie condizioni della vita familiare e sociale, di cui la loro esistenza è come intessuta. Ivi sono da Dio chiamati a contribuire, quasi dall’interno a modo di fermento, alla santificazione del mondo mediante l’esercizio del proprio ufficio e sotto la guida dello spirito evangelico...”
.

Non dobbiamo dimenticare che la famiglia è composta da battezzati che, sebbene siano stati “quasi consacrati” attraverso il sacramento del matrimonio (cf GS 48), non perdono la loro identità di laici chiamati ad operare per la trasformazione del mondo. Il loro agire laicale si qualifica in ragione del matrimonio e dei compiti propri della famiglia. La famiglia assume così un ruolo fondamentale nella costruzione del Regno in quanto è lo spazio primario di umanizzazione (cf CfL 40), luogo fondamentale dell’ecologia umana (cf CA 39), santuario della vita (cf EV 92-93).

La famiglia cristiana vive nel mondo ed è chiamata a trasformare tutte le realtà terrene attraverso una visione di fede e un’azione ispirata al vangelo. La grazia sacramentale del matrimonio rende i coniugi capaci di vivere in modo nuovo tutte le dimensioni della loro esistenza: dalla relazione di coppia all’impegno lavorativo, dalle responsabilità educative al servizio nella comunità ecclesiale, dai legami parentali e amicali alle responsabilità sociali. Nulla resta estraneo all’influsso della grazia sacramentale del matrimonio se i coniugi vivono, in ogni circostanza e con responsabilità, la loro vocazione e la loro missione. Il fatto di considerare anche il matrimonio cristiano una realtà naturale impedisce spesso di vedere la dimensione soprannaturale del suo agire. La quotidianità della vita familiare non è certo un impedimento alla straordinarietà dell’esperienza di fede, anzi diventa uno spazio particolarmente fecondo per l’azione dello Spirito.

Questo ruolo insostituibile della famiglia nella missione della Chiesa porta a modificare il modo di pensare la comunità parrocchiale, il suo volto, la sua azione evangelizzatrice, la sua strutturazione sul territorio. La famiglia come soggetto ecclesiale e quindi come agente pastorale esige che il concetto di comunità inglobi realmente tutti i nuclei familiari, animati dalla fede, che vivono nelle case l’esperienza della Chiesa domestica. E’ ancora troppo forte la concezione della comunità identificata con le mura della chiesa e con coloro che possono garantire una presenza assidua nei locali parrocchiali. La famiglia rivendica piena cittadinanza nella chiesa e non solo nel senso di essere più considerata nella vita della comunità. E’ necessario che la comunità si identifichi maggiormente con le famiglie che costituiscono il suo tessuto vitale, che sviluppi la sua azione pastorale attraverso di esse, che le riconosca come soggetti primari dell’evangelizzazione e della testimonianza del vangelo nel mondo.


II
La soggettività sociale della famiglia alla luce del magistero


Per comprendere il ruolo sociale della famiglia è necessario richiamare i motivi che la rendono innanzi tutto un soggetto primario della vita civile. Facciamo questo percorso seguendo le principali indicazioni offerte dal magistero sulla soggettività della famiglia. Per sua natura il Forum agisce non a partire da posizioni confessionali ma alla luce dei valori essenziali della vita umana del matrimonio e della famiglia. Tali valori sono patrimonio essenziale della dottrina sociale della Chiesa che per questo motivo diventa la bussola di riferimento, indispensabile per non perdersi nel marasma della cultura contemporanea.

2.1.   La famiglia come “soggetto creativo”

Aprendo il Sinodo sulla famiglia nel 1980 il Papa affermava che la famiglia è un “indispensabile ed insostituibile soggetto creativo”
. Definire la famiglia “soggetto creativo” è  dir poco coraggioso, per non dire controcorrente. Una cultura di stampo radical-borghese, ampiamente diffusa nella nostra epoca, ha presentato la famiglia come la roccaforte del conservatorismo, il caposaldo di tutte le forze reazionarie e tra queste in primo luogo la Chiesa. Oggi non si parla più di inesorabile scomparsa o superamento della famiglia ma è stata relegata in un ruolo assistenziale, a sistema di servizi e di cura della persona. Il suo statuto è diventato incerto, la sua cittadinanza vaga, i modelli si sono molto diversificati. Anche tra i credenti la famiglia viene letta in termini di “difesa e conservazione” come il baluardo contro lo scadimento dei valori, la scristianizzazione, il malessere sociale. La chiesa si è preoccupata giustamente di salvare il salvabile ma non si è impegnata a fondo nella valorizzazione della dimensione creativa della famiglia.

Parlare oggi di famiglia come “soggetto creativo” suscita certamente qualche perplessità ma proprio per questo il discorso pare quanto mai interessante e foriero di significative novità. La famiglia è per sua natura un soggetto creativo in grado di modificare la vita della società. I sostegni esterni o i supporti sociali possono favorire o ostacolare questa forza creativa, ma è evidente che la famiglia possiede in sé la forza di un costante e profondo rinnovamento. Il dinamismo di coppia, la ricchezza delle relazioni affettive coniugali e genitoriali, arricchiscono la famiglia di dinamismi umani e di risorse psicologiche da cui deriva la capacità di sviluppare sempre nuove energie creative. Il dinamismo relazionale della famiglia si espande nella vita sociale attraverso i  molteplici legami che essa intrattiene con i diversi ambienti di vita. Dalla famiglia, cellula della vita sociale, dipende la qualità di vita e la salute di tutto il tessuto sociale. Come ha affermato il Papa nel recente incontro con Scalfaro: “Famiglie sane, Paese sano: non ci si può illudere di poter avere l'uno senza preoccuparsi di fare quanto è necessario perché vi siano le altre. Una famiglia sana sa trasmettere i valori su cui si regge ogni ordinata convivenza, a cominciare dal fondamentale valore della vita, sul cui maggiore o minore rispetto si misura il grado di civiltà di un Popolo”
.

Viene da domandarsi se la famiglia sia in grado oggi di assolvere a questo compito creativo. Certamente non si possono trascurare i tanti problemi che minano e rendono precaria la vita della famiglia. Ma i fenomeni di corrosione del tessuto familiare non fanno che rendere più acuto il problema del sostegno che la società deve dare a questo soggetto. Del resto la sua capacità creativa, come ha giustamente sottolineato il Papa è “indispensabile e insostituibile”. Un atteggiamento timoroso e di conservazione non si addice più ad una azione sociale e ad una che ha come punto di riferimento la creatività della famiglia. 

2.2.   La famiglia come soggetto sociale e culturale


I vescovi italiani, seguendo la sollecitudine del Santo Padre, non perdono occasione per richiamare la necessità di prestare attenzione al ruolo della famiglia perché a lei è legato il destino del paese. “Nel contesto di una miglior valorizzazione delle energie della società italiana, il capitolo principale, più ricco di potenzialità e al contempo più trascurato o anche contrastato, è indubbiamente quello della famiglia... Manca soprattutto, nell’azione politica come nella cultura pubblica, il riconoscimento e la percezione stessa della famiglia come autentico soggetto e protagonista della vita sociale... Per parte sua, la Chiesa italiana è vieppiù impegnata a promuovere una pastorale familiare il cui orizzonte sia ampio quanto tutte le famiglie italiane e comprenda, insieme alle dimensioni spirituali e morali, quelle culturali e sociali”
. 

Non ci stancheremo mai di ribadire che la famiglia è la prima cellula della società
. Al suo primato, fondato sul diritto naturale, non corrisponde però un adeguato riconoscimento sociale. Paradossalmente il soggetto primario della vita sociale viene lasciato a se stesso e in molti casi viene gravato di pesi insopportabili. La mancata o l’insufficiente applicazione del principio di sussidiarietà rende spesso conflittuale il rapporto tra la società e la famiglia. Quest’ultima essendo più piccola subisce pesanti condizionamenti, ma con essa di fatto tutta la comunità civile viene penalizzata e impoverita.

Le questioni economiche, lavorative, assistenziali, educative sono profondamente connesse con la vita della famiglia. Per questo la famiglia costituisce uno snodo culturale strategico. La famiglia può arginare o favorire, assecondare o modificare i modelli culturali. In questi anni il secolarismo da una parte e il soggettivismo dall’altra dovevano portare al superamento della struttura famiglia. Invece sono state registrate una resistenza prima e una capacità di rigenerazione dopo che vanno ben oltre il radicamento tradizionale. La famiglia è il soggetto meno addomesticabile anche se subisce le pressioni e i  condizionamenti culturali. 

Si comprende perché sia sempre più necessaria una grande capacità critica e di discernimento soprattutto nella comunicazione sociale. La famiglia sta riprendendo coraggio e non mancano i segnali che annunciano una stagione nuova in cui non solo non sarà il soggetto reazionario tanto temuto, ma dimostrerà una straordinaria forza di rigenerazione del tessuto sociale. Certo non da sola. In questo le forze sane del paese hanno un compito storico che non consiste nel sostituirsi alla famiglia per ovviare alle sue fragilità ma nel sostenerla in questo sforzo di trasformazione e di rinnovamento.

2.3.   La famiglia al centro di uno scontro epocale


La famiglia si è trova oggi al centro dell’interesse sociale e del dibattito culturale. Se da una parte questa attenzione pone la famiglia in prima piano e ne conferma l’importanza dall’altra rivela atteggiamenti contrapposti, contrassegnati da una forte ambiguità. Sino ad oggi nessuno aveva messo in discussione il significato e il valore della famiglia. Pur con tutte le variabili intercorse nella storia, la famiglia è stata sempre riconosciuta come il fondamento della vita sociale.


Oggi per la prima volta ci troviamo di fronte ad un’opera sottile di progressiva corrosione dell’identità e del ruolo della famiglia. Gli sviluppi filosofici, culturali e organizzativi determinati dalla modernità hanno portato ad uno spostamento del baricentro della vita sociale dalla famiglia all’individuo. In questo percorso possiamo cogliere le grandi acquisizioni del nostro tempo circa la libertà individuale e i diritti delle persone, la forza della ragione e i processi di democratizzazione degli stati, la crescita del benessere in un quadro di globalizzazione dell’economia, ma non possiamo nascondere i segnali di una frantumazione sempre più forte dell’esperienza umana sia personale che sociale, di un crescente disagio contrassegnato da forme pesanti di emarginazione, di sperequazioni che denunciano ingiustizie e sopraffazioni. E’ in questo quadro complessivo di luci e di ombre che dobbiamo affrontare il rapporto tra famiglia e società se vogliamo operare con efficacia e concretezza. 

a. 

La prima evidenza da cui partire è che la famiglia, in quanto forma primaria ed essenziale di socializzazione, non potrà mai essere ridotta ad un fatto privato (Cf CfL 40). Se il germe iniziale di una famiglia può essere rinvenuto nell’esperienza intima e personale di un uomo e di una donna che si scoprono chiamati a condividere un progetto di amore e di donazione, il suo sviluppo e la sua strutturazione assume uno spessore sociale di primo ordine. Con la ricchezza delle relazioni e degli affetti, con le scelte di vita e le responsabilità che si assume, la famiglia modella e delinea il volto alla società.



La tendenza ormai diffusa, sia nell’ambito culturale che nell’organizzazione sociale, ad esaltare la libertà individuale e l’affermazione autosufficiente del singolo, trova quindi nella famiglia un ostacolo, un limite. Forti quindi risultano le spinte per neutralizzare il ruolo, ritenuto “ingombrante” della famiglia. A ben vedere dietro la richiesta di riconoscimento delle convivenze e delle unioni di fatto, si cela il tentativo di relativizzare e privatizzare la struttura familiare. Secondo questa visione la famiglia non è una struttura fondante della società ma una semplice variabile affettiva nella vita degli individui. 

b. 

Ma in termini ancora più pervasivi si pone la questione del significato e del valore del rapporto di coppia. Due sono gli elementi critici che emergono in ordine alla natura dell’amore coniugale. La sua fondazione antropologica nella polarità dei sessi e la sua intrinseca dimensione di fecondità e di apertura alla generazione di nuove creature. Anche su questo versante l’ambiguità appare esplosiva. Nella ricerca di identità individuale sembra sempre più irrilevante la differenza sessuata. I sentimenti nell’ambito del rapporto di coppia sembrano ormai prescindere dalla stessa natura sessuata per cui non ci sarebbe più differenza tra una relazione “etero” o “omo” sessuale. Non meno indicativo è il fatto che nella relazione sessuale venga mitizzato l’elemento relazionale (in molti casi esclusivamente edonistico) con una sistematica rimozione dell’amore come apertura all’accoglienza della vita. 

E’ di fondamentale importanza decifrare le strategie nascoste di queste che sono ormai ben più che semplici linee di tendenza. Una propaganda massiccia, a tutti i livelli e attraverso tutti gli strumenti della comunicazione sociale, viene oggi posta in atto in modo scientifico per arrivare alla “demolizione culturale” e alla “emarginazione sociale” della famiglia. Dietro questo fatto sociale, già di per sé fonte di legittima preoccupazione, si cela un fatto ancora più emblematico: un processo di radicale “mutazione antropologica”. E’ messa in discussione l’identità e il senso della persona umana come essere che si realizza nella donazione di sé (Cf GS 24). La famiglia è l’attuazione della persona in quanto essere sociale, comunionale e solidale, per questo non potrà mai essere ridotta ad un aggregato di individui senza alcuna rilevanza sociale.


Oggi i nodi vengono al pettine. La perdita di una corretta visione antropologica e la confusione tra il piano privato e quello pubblico fanno esplodere le contraddizioni. La richiesta di riconoscimento giuridico per le coppie di fatto e il dibattito sulla procreazione medicalmente assistita testimoniano quanto grande sia la confusione che imperversa nel nostro paese. A questo proposito è utile rileggere l’intervento di S. Em. il Card. Dionigi Tettamanzi sul tema delle “coppie di fatto” pubblicato di recente su “L’Osservatore Romano”
.

2.4.   La famiglia paradigma della solidarietà sociale
Ma un segnale di resistenza al processo di disgregazione viene dagli stessi giovani che guardano con immutato interesse alla formazione di una famiglia. Tutte le indagini sociologiche registrano una sostanziale tenuta dell’idea famiglia e nella prassi, nonostante l’aumento di crisi coniugali, di separazioni e di divorzi, la maggioranza dei giovani, almeno in Italia, continuano a scegliere la via del matrimonio e della formazione di una famiglia stabile. Questo fenomeno oltre a costituire un preciso segnale di speranza, dimostra che nell’uomo c’è una verità insopprimibile che nessun modello sociale e nessun disegno culturale potranno mai cancellare. C’è qualcosa di più profondo che risiede nell’intimo del cuore umano. 

E’ da qui che dobbiamo partire per cogliere la risorsa solidaristica di cui la famiglia è portatrice, perché la solidarietà non appartiene alla categoria dell’avere, ma a quella dell’essere. La solidarietà il suo codice genetico, come ci ricordava già la Familiaris consortio: “Le relazioni tra i membri della comunità familiare sono ispirate e guidate dalla legge della "gratuità" che, rispettando e favorendo in tutti e in ciascuno la dignità personale come unico titolo di valore, diventa accoglienza cordiale, incontro e dialogo, disponibilità disinteressata, servizio generoso, solidarietà profonda”
 (FC 43a).


 La varietà dei vincoli tra generazioni e sessi, all’interno della famiglia, mettono in luce il senso genuino della solidarietà. In primo luogo ogni persona fa esperienza dell’essere stato generato e di quanto questo “essere da qualcuno” e cioè dai genitori, sia accompagnato dall’affetto, dalla dedizione incondizionata, dalla cura amorevole. Dall’essere figli amati scaturisce la prima esperienza di amore di cui nella crescita si prende coscienza fino ad acquisire quella maturità che rende capaci di donarsi e di costruire nuovi vincoli di solidarietà. Nasce così la famiglia come “alleanza di amore” tra uomo e donna che si apre alla vita di nuove creature. I vincoli di solidarietà tra i sessi si intrecciano così con i vincoli di solidarietà tra le generazioni. Questa duplice prospettiva spiega perché la famiglia sia in senso diacronico (tra le generazioni) che sincronico (tra i sessi) è la principale garanzia che tra gli esseri umani permangano autentiche relazioni di amore reciproco. Dalla sovrabbondanza di questa esperienza familiare prendono corpo tutte le altre forme di solidarietà sociale. In questo senso la famiglia è modello e paradigma di solidarietà.

La natura solidaristica della famiglia non è fine a se stessa. Nel suo stesso costituirsi con il matrimonio la famiglia assume una valenza sociale che gli viene dalla sua natura propria e che lo stato è chiamato a riconoscere e tutelare. Essa precede lo stato ed ha per questo suo primato originario e inviolabile una sovranità che gli deve essere riconosciuta: “Occorre davvero fare ogni sforzo - afferma il Papa nella lettera alle famiglie -, perché la famiglia sia riconosciuta come società primordiale e, in un certo senso «sovrana»! La sua «sovranità» è indispensabile per il bene della società”
. Risiede qui la radice di molti conflitti tra i diritti della famiglia e il ruolo della società civile. E’ questo un problema che le moderne democrazie rischiano di non saper risolvere mentre contribuiscono a renderlo sempre più complesso e grave come ha sottolineato il Santo Padre nel recente discorso a politici e legislatori europei sul tema della famiglia
.

Riprendendo la Familiaris consortio possiamo cogliere quanto la Chiesa ritenga importante e vitale il rapporto tra famiglia e società: “la promozione di un'autentica e matura comunione di persone nella famiglia diventa prima e insostituibile scuola di socialità, esempio e stimolo per i più ampi rapporti comunitari all'insegna del rispetto, della giustizia, del dialogo, dell'amore. In tal modo, come hanno ricordato i padri sinodali, la famiglia costituisce il luogo nativo e lo strumento più efficace di umanizzazione e di personalizzazione della società: essa collabora in un modo originale e profondo alla costruzione del mondo, rendendo possibile una vita propriamente umana, in particolare custodendo e trasmettendo le virtù e i valori. Come scrive il concilio Vaticano II, nella famiglia «le diverse generazioni si incontrano e si aiutano vicendevolmente a raggiungere una saggezza umana più completa e a comporre i diritti delle persone con le altre esigenze della vita sociale»”
.

Una peculiare forma di “sussidiarietà solidale” deve quindi instaurarsi tra lo stato, la società e la famiglia a partire dalla soggettività sociale della famiglia stessa. Anche da un punto di vista dell’organizzazione concreta dei servizi sociali se si ignora il ruolo insostituibile della famiglia crescono i disagi umani e lievitano i costi in termini sia economici che sociali. Basta pensare ai processi educativi e alla cura dei minori, alla presenza di persone disabili, all’assistenza delle persone anziane, ai fenomeni dell’emarginazione e della tossicodipendenza. Certamente la valenza solidaristica della famiglia non può essere circoscritta al sistema sociale dell’assistenza, ma quanto avviene in questo ambito denota uno squilibrio strutturale della società che è in forte ritardo, soprattutto in Italia,  sulle politiche familiari, penalizzando in questo modo la famiglia e alla fine la stessa collettività, private delle condizioni essenziali per attuare processi di giustizia e di autentica solidarietà
.

Una rinnovata presa di coscienza del ruolo centrale della famiglia per una società veramente solidale deve venire in primo luogo dalle famiglie stesse chiamate ad assumere sempre più un ruolo di stimolo nei confronti di uno stato che sembra volerle ignorare. La famiglia deve essere la prima promotrice di se stessa come ci ricorda la Familiaris consortio: “In tal senso le famiglie devono crescere nella coscienza di essere protagoniste della cosiddetta politica familiare e assumersi la responsabilità di trasformare la società: diversamente le famiglie saranno le prime vittime di quei mali, che si sono limitate ad osservare con indifferenza”
.

Possiamo concludere ribadendo che famiglia costituisce uno snodo culturale e sociale di vitale importanza. Dalla famiglia dipendono la qualità della vita, la risposta ai problemi fondamentali dell’esistenza umana, l’attuazione di una società dinamica e solidale. La famiglia è una fucina e un laboratorio permanente di solidarietà, se si interrompe questo processo o lo si ostacola, tutta la società perde la misura vera della solidarietà e si scade in forme di solidarismo sterile incapace di risolvere i problemi perché non è in grado di rimuovere le cause del disagio.

Non mancano i segnali che annunciano una stagione nuova in cui la famiglia, se adeguatamente sostenuta e posta al centro delle politiche sociali, sarà in grado di sprigionare una straordinaria forza di rigenerazione del tessuto sociale. La Chiesa e le istituzioni più sensibili della società si trovano ad affrontare un compito storico che le accomuna nel promuovere la famiglia affinché divenga protagonista del rinnovamento del paese e innesti in ogni ambito quel seme di verità e di solidarietà che solo può far avanzare la civiltà dell’amore.
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